
V
i ricordate di Joseph (det-
to Joe) Tacopina? Qual-
che indizio: una valigia,
un tatuaggio di Giulio Ce-
sare, dei bicipiti da supe-

rwelter. Ah, era avvocato. E che avvo-
cato: emissario di George Soros, il ma-
gnate americano. Tacopina è durato
un’estate, un tormentone da bagna-
sciuga: voleva la Roma, poi il Bolo-
gna, ancora la Roma, poi ancora il Bo-
logna con lo stadio. Tacopina recita-
va il figlio di emigrante che torna a
casa, un classico: un sequel hollywoo-
diano tra lo “zio d’America” e il
“Pistolero” di John Wayne. Rezart Ta-
ci rivisitava gli anni ’90 e convertiva,
in dolce colonizzazione, una doloro-
sa diaspora degli albanesi in Italia.
«Sarò l’orgoglio del mio popolo, sono
amico degli italiani. Non cerco rivinci-
te», disse nel giorno della promessa ai
bolognesi, ostinatamente fiduciosi.

Quel Bologna a stelle strisce, rimase
con un mezzo Alfredo Cazzola e un
quarto di Renzo Menarini. Questo Bo-
logna di donna Menarini, che inciu-
cia con Luciano Moggi e banchetta
con Giuseppe De Mita (figlio di Ciria-
co, ex Gea), resta appeso ai distributo-
ri di Taci che, oltre a possedere innu-
merevoli ricchezze, sa contare così be-
ne e così in basso da chiedere - secon-
do la vulgata degli ottimisti - uno
sconticino sui venti milioni. Il bidone
di un padrone, che fa rima pure con
cialtrone, si riconosce dall’incuria per
le cifre e la cura (ossessiva) per l’im-
magine. Una giornalista romana ha
incontrato, «per caso», il romanzesco
Tacopina all’Hilton della capitale, in
maglietta verde e jeans, «un bicchiere
con ghiaccio e due bottiglie di ac-
qua». Quel signore di New York, pro-
vato dai sei mesi di lavoro vano, s’è
dimenato con un convincente manife-
sto: «Al momento della firma, che sa-
rebbe stata formalizzata dopo una
trattativa per un’offerta vincolante, la
richiesta è stata diversa: 350 milioni
di euro per l’intera operazione, di cui
280 per la Roma e i restanti 70 per la

buonuscita della famiglia Sensi».
Avevano previsto persino la buonu-
scita. Non s’era spinto oltre, Vinicio
Fioranelli, agente Fifa, amico di Ser-
gio Cragnotti. Il piano era semplice:
la fiduciaria Spafid avrebbe ricevu-
to 201 milioni di euro dalla Fio Spor-
ts Group AG, un capitale sufficiente
per ottenere il 67% della Roma, il
33% (azioni per 100 milioni) era de-
stinato all’opa. Fioranelli schierava
degli «svizzeri» e un «tedesco au-
striaco», Volker Flick. L’operazione
da 400 milioni di euro gestita dalla
Fio di Fioranelli che fatturava 130
mila euro. Alla Roma sono abituati
a trattative sudaticce: dagli arabi ai
petrolieri di Mosca, dai tedeschi agli
americani, saranno quattro o cin-
que le telenovele da sceneggiare. A

Bologna stanno raffinando il palato,
sono già alla seconda esperienza. E
la seconda, più che la prima, non si
scorda mai. Al Milan sono indecisi
tra l’arabo (sceicco-politico)
Muhammad bin Rashid Al Maktum
e degli imprecisati israeliani.

Raffaele Ciuccariello potrebbe
rivendicare i diritti di un prontuario
del «bidone» (si fa precedere da pun-
tute indiscrezioni, si fa mediare da
uno sconosciuto; illustra progetti,
spesso plastici, e acquisti; organizza
conferenze che poi diserta; invoca fi-
deiussioni dal cielo; sbatte sul tavoli-
no una giustificazione; scappa via).
Al Toro, durante l’ultima gestazione
con Cairo, li ha messi in pratica con
scrupolo. Prima s’è fatto adorare, de-
siderare, mitizzare, poi s’è scoperto
che aveva alle spalle un fallimento di
una pizzeria da asporto. Viene da
Foggia (e a Foggia voleva rientrare
nel pallone). I Ciuccariello sono una
famiglia di monarchici, sul conto in
banca ci sono diverse interpretazio-
ni: pare che trascorsi anni duri, ades-
so abbiano ereditato una grossa fortu-
na. Auguri. Unici nel genere e pro-
prio tanto, ma tanto mattacchioni, so-
no i fratelli Carino di Morra De Sanc-
tis: capelli biondi di tinta, giacche luc-
cicanti anni 70, incrocio tra i
“Camaleonti” e i “Cugini di Campa-
gna”, si presentano come «manager»
con «influenti agganci in Spagna e ne-
gli Usa». Volevano l’Avellino, un po’
volevano il Verona. Dove sono? ❖
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M
arcette militari per
bande di paese o
melodie pseudosan-
remesi da cantare
in coro, gli inni del-

le squadre di calcio meriterebbero
una dotta trattazione di sociologia
musicale. Li caratterizzano testi
sommamente banali, grondanti
promesse di amore eterno e attese
quasi millenaristiche di epiche vit-
torie sulle Forze del Male, retorica
e fanatismo. Ed anche qualche in-
comprensibile gratuità, come il ri-
ferimento a Maometto contenuto
nell’inno dello Schalke 04, gloriosa
formazione della Bundesliga. Il
Profeta non avrebbe capito niente
di calcio, stando al testo del parolie-
re Hans Koenig. Ma neanche Gesù
o Buddha, se è per questo, come
chiunque altro sia vissuto prima
del ventesimo secolo.
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Eppure la notizia, non esattamen-
te freschissima (l’inno dello
Schalke risale al 1924), ha fatto im-
bufalire la stampa turca, che ha im-
piegato ottantacinque anni per ac-
corgersene, e, di riflesso, i musul-
mani di Germania. Che non sem-
brano virtuosi delle perifrasi: «Voi
maledetti figli di puttana cambiere-
te presto il vostro inno di merda!
Che c'entra il nostro Profeta con la
vostra canzone da infedeli?», si leg-
ge in uno dei messaggi più conci-
lianti. «Cancellate quella parte, al-
trimenti dovrete sopportarne le
conseguenze!», è un altro dei sere-
ni inviti al dialogo riportati dalla
Süddeutsche Zeitung. Cose tur-
che. Ma anche, se la protesta
dovesse ulteriormente allar-
garsi, cose serie, da far impalli-
dire le polemiche, non meno
feroci e sguaiate, che infesta-
no come una pandemia il cal-
cio italiano. Confidiamo nel
pragmatismo tedesco.

Sarebbe stupido farne una
questione di principio. Il verso
di un inno si può cambiare,
non sarà difficile trovarne uno
altrettanto stupido ma più in-
nocuo. È su altri temi che si mi-
sura la capacità di accogliere e
rispettare gli altri, evitando pe-
rò, se possibile di calarsi le bra-
ghe.❖

sport@unita.it

P

400 milioni per
i giallorossi e capitale
di 130mila euro...

carlotecce@gmail.com

MAOMETTO
LO SHALKE
EUN INNO

Valerio Rosa

PARLANDO

DI...

Abbonati
disoccupati

Per la crisi economica, l’Udinese ha pensato di andare incontro a tutti i tifosi friulani
disoccupati, lanciandounatariffa ridottapergli abbonamenti riservataachiè iscrittonelle
listedidisoccupazionedelCentroper l'impiego.L'iniziativa riguarda isettoridiCurvaNord
e Sud, e Distinti centrali. Nel primo caso la tessera costerà 40euro, nel secondo 100.
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